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Stefano Rodotà 
giurista, ex presidente delia Sinistra indipendente, ex presidente del Pds, deputato dimissionario 

«Parlamento addio, torno all'Università» 
M ROMA. Ieri mattina Ste
fano Rodotà, quattordici '; 
anni a Montecitorio (la 
gran parte trascorsi come 
leader della Sinistra indi
pendente, e da questa legi
slatura nel gruppo Pds), si è 
dimesso da deputato. Nella 
lettera che . ha r inviato a 
Giorgio Napolitano elenca 
•alcune - semplici •-. ragioni» 
del suo gesto, cui non vuole 
annettere carattere polemi
co. Tra tutte, una spicca:. 
che è «indispensabile • un 
impegno intenso nella ri
cerca, • • nell'analisi della 
realtà mutata, nella "produ
zione di idee"». Ma questo 
richiede : «una - dedizione 
piena, incompatibile ' con ' 
un lavoro parlamentare al
trettanto serio». E per Rodo
tà, questa non è solo una 
esigenza personale: «Mi pa
re che risponda pure ad un 
modo non chiuso di guar
dare ai modi e ai luoghi del
la politica». ,... -;.•••••_• .• 

Com'è maturata questa 
tua decisione, meno di 
un anno dopo quella di 
lasciare - la presidenza 
del Consiglio nazionale 
del Pds? E c'è un nesso 
traleduecose? 

Sgomberiamo •• intanto il 
campo , dalle • dietrologìe: 
nessun nesso. La scelta d i . 
lasciare l'incarico parla
mentare segna la conclu-, 
sione di una riflessione che ; 
parte da lontano. Diciamo
la cosi: mi Ì sono venuto 
convincendo (e l'esperien
za della campagna referen
daria me ne ha dato una ri
solutiva conferma) che nel
la politica sia sempre più ; 
forte, sempre più acuta la 
necessità di un lavoro di 
approfondimento cultura
le. Attenzione: non è que
sto un alibi, ne un modo di 
chiamarsi fuori della politi- > 
ca, dai luoghi . pubblici., 
Chiamiamolo un modo, un : 
tentativo almeno, di reiven-
tare modi più adeguati di 
far politica. Aggiungo - l'ho ; 
anche scritto al presidente 
della Camera - che la mia 
presenza in Parlamento mi 
appare ormai sin troppo 
lunga. Non che sia sensibile 
alla retorica ; delle * facce 
nuove. Ma sono convinto 
che nessuno sia indispen
sabile, e che una rotazione 
sia anche un modo per ave
re in Parlamento persone 
con motivazioni e stimoli 
che altri possono aver per
duto. ,' . ..,.;• •.-••...:• 

Ecco, venuti meno i vec
chi, quali sono allora gli 
stimoli nuovi che oggi ti 
spingono a guardare «in < 
modo non chiuso» ai mo
di e ai luoghi della politi
ca? 

Mi sembra banale rilevare, . 
qui e ora, che viviamo una 
fase di trasformazioni radi
cali non solo del sistema 
politico ma dalla intera so
cietà italiana. Ebbene, io ri
tengo (non da solo, per for
tuna) che questo terremoto; 

richieda, ; esiga, ; analisi : e 
proposte che non sempre : 
sono possibili con gli stru

menti che sinora abbiamo 
adoperato o nei quali sia
mo stati inseriti... 

Hai accennato alla caro 
pagna referendaria co
me fattore di precipita
zione delle tue riflessio
ni. Perchè? 

Voglio farti un paio di 
esempi, e come vedrai non 
faccio distinzione tra il fron
te del Sì e quello del No in 
cui pure ho militato. Un'ar
gomentazione a sostegno 
del Sì era che, con il nuovo 
sistema, si sarebbe consen
tito ai cittadini di scegliersi 
il governo. Un po' semplici
stica. Rispondeva una certa 
campagna a sostegno del 
No: quello "nuovo" e il pro
getto dei padroni, alle spal
le del Sì c'è la Confindu-
stria. Formula non meno 
semplicistica. Insomma, la 
rozzezza di molte argo
mentazioni dell'una e del
l'altra parte non e derivata 
solo, a mio parere, dalla ov-

Indiscrezioni confermate: Stefano 
Rodotà si è dimesso da deputato per 
potersi dedicare pienamente alla 
«produzione di idee», come docente 
universitario e animatore della Fon
dazione Basso. «Non è un modo di 
chiamarmi fuori, anzi». La decisione 
maturata anche nel fuoco della cam

pagna referendaria: «La rozzezza e 
l'estrema semplificazione di molte 
argomentazioni, tanto del fronte del 
Sì quanto del fronte del No, ha rivela
to i profondi limiti di una cultura po
litica tutta da rinnovare». Dietro la de
cisione c'è una polemica col Pds? 
«Respingo queste dietrologie». 

via asprezza di uno scontro 
in vario modo decisivo, ma 
ha rivelato i limiti profondi 
di una cultura politica. 

Una cultura politica che 
ti sta stretta al punto da 
spingerti in qualche mi
sura ad un'autocrìtica? 

Non voglio dire, per carità, 
che io sia in grado di fare 
tutto questo lavoro di rinno
vamento. E tuttavia penso 
che il ritorno all'attività uni
versitaria (Rodotà e titolare 
della cattedra di Diritto civi
le all'Università romana 
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della Sapienza, ndr), e le 
possibilità che mi si offrono 
di far lavorare al meglio isti
tuzioni come la Fondazio
ne Basso, possano offrire 
occasioni e strumenti a 
molti, giovani soprattutto, 
ben oltre la mia vicenda 
personale. 

Un esempio di occasione 
nuova, di strumento da 
inventare? 

Penso per esempio ad un 
Osservatorio istituzionale 
che accompagni con pro
poste e valutazioni critiche 

il gran lavoro di riforma che 
dovrà esser fatto da questo 
ed ancor più dal futuro Par
lamento. Siamo ormai di 
fronte alla necessità di ri
pensare quasi integralmen
te il sistema dei pesi e con
trappesi nel momento in 
cui il risultato referendario 
ci proietta da una democra
zia di tipo proporzionale ad 
una marcatamente mag
gioritaria. Mettere in circo
lazione dossiere libri bian
chi, provocare confronti tra 
politici e studiosi mi sem
bra un lavoro non inutile. 

Torniamo a bomba: in 
quale misura quest'altro 
tuo gesto si può (se si 
può) correlare con i tuoi 
dissensi rispetto ad alcu
ne posizioni del Pds, 
quelle che ti avevano 
spinto a lasciarne la pre
sidenza? 

Insisto: nessuna relazione. 
Le motivazioni per cui la
scio il lavoro parlamentare 
(ma naturalmente, per ri
spetto ai colleghi, per la
sciare attenderò che le mia 
dimissioni siano discusse e 
accolte dalla Camera) van
no molto al di là di vicende 
contingenti. Rispecchiano 
semmai la convinzione 
che, dopo molti anni di la
voro a Montecitorio, sia ve
nuto anche per me il tempo 
del cambiamento, e di ritro
vare motivazioni forti - ho 
cercato qui di accennarne 
- per una ricerca scientifica 
peraltro mai abbandonata 
del tutto, e per la stessa 
azione pubblica. Non mi 

chiudo in un'eremo insom
ma, nò in una torre d'avo
rio. 

Diciamola in altro modo: 
le dimissioni da deputato 
influiranno nei tuoi rap
porti con il Pds? 

Dalle cariche di partito (ma 
non dal partito) mi sono di
messo nel giugno dell'anno 
scorso. Non ci sono novità. 

C'è un punto nella tua 
lettera di dimissioni che 
suscita qualche curiosi
tà: quando confessi, tu 
•abituato per anni ad un 
particolarissimo e forse 
irripetibile modo di lavo
rare in Parlamento», ad 
avere «qualche difficoltà 
a lavorare con i ritmi del 
passato». Cos'è, un atto 
di sfiducia in questo Par
lamento? O un'ammis
sione di impotenza, ma 
rispetto a che cosa? 

Spero che nessuno vorrà in-
tepretare queste mie dimis
sioni come un segno di sfi
ducia verso quell'istituto 
parlamentare che, più di al
tri, penso d'aver in questi 
anni difeso. No, l'esperien
za irripetibile cui mi sono ri
ferito e stata quella vissuta, 
tra il 79 e l'anno scorso, nei 
gruppo della Sinistra indi
pendente, cui davvero il Pei 
prima e il Pds poi consenti
rono piena e reale autono
mia. Il fatto che fosse un 
gruppo ristretto ci obbliga- " 
va a stare su tutto il lavoro: 
ciascuno di noi sentiva la 
pienezza del proprio ruolo. 
E anche questo ci consenti
va di intrecciare molto stret
tamente l'elaborazione po
litico-culturale con l'inter
vento sulle questioni con
tingenti. Ora invece, con
fluiti gli indipendenti • nel 
più grande, articolato grup
po del Pds (e in effetti non 
c'era più l'ombra della giu
stificazione politica di un 
gruppo a parte), tutto è più 
difficile. Non è una critica, 
bada: è una constatazione. 

Già, ma allora perchè le 
dimissioni proprio oggi? 
II referendum davvero 
come fattore scatenante? 

L'annuncio proprio ora è 
dettato da motivi molto 
contingenti. Erano comin
ciate a circolare le prime 
voci, sono stato persino co
stretto a srnentirle per ri
spetto a Napolitano cui do
vevo indirizzare la formale 
lettera di dimissioni. Poi 
con D'Alema abbiamo rite
nuto che non fosse oppor
tuno alimentare, anche col 
silenzio, un clima di pette
golezzo: meglio metter su
bito tutto in chiaro, come 
del resto e mio costume. 
Ma c'è un'altra ragione, più 
di sostanza, che mi ha co
stretto a far precipitare la • 
decisione: il 30 aprile e il 
termine ultimo fissato dalla 
legge per compiere la scel
ta di fare il professore a 
tempo pieno. Ed io intendo 
compiere questa scelta per 
sottolineare che all'Univer
sità tomo per fare ricerca e 
insegnamento, e non affari 
professionali. 

Sottoscrizione, 
per ridare slancio 

alla politica 
MAUROZANI 

L a ristampa, a cura de l'Unità, dei libri di Giampao
lo l'ansa mi ricorda un episodio che mi 0- sialo ri
ferito da alcuni compagni durame la campagna 
referendaria. In occasione della presentazione 

^ ^ ^ ^ ^ del suo ultimo libro, a Nogara, un comune del ve-
^™""***•"• ronese. proprio Pansa aveva fatto notare che nes
suno del Pds gli aveva mai chiesto una sottoscrizione. Se in
terpreto bene, a distanza, il giudizio implicito in quell'affer
mazione ritengo che Pansa, abbia toccato, con efficacia un 
punto effettivamente dolente. Da troppo tempo non ci occu
piamo più della ricerca dei mezzi per lo sviluppo della nostra 
politica. Vi sono ragioni e cause non banali per questo stato 
di fatto. La società è profondamente cambiala. Lungo tutto il 
corso degli anni 80 è mutalo radicalmente il rapporto con la 
politica ed è venuta in primo piano la crisi di una tradizionale 
visione dell'appartenenza partitica. E tutto ciò non è slato 
senza conseguenze anche per noi, per il nostro modo d'esse
re. Ma proprio perciò, mentre ci apprestiamo a vivere in una 
nuova slagione della democrazia, conviene guardare con sin
cerità al passato. Vi è sempre stata una divisone del lavoro, 
una delega reciproca, tra chi era chiamato ad occuparsi delle 
funzioni d'intendenza e chi era investito della funzione diri
gente, 'l'ale separazione, nel tempo in cui si aderiva al partito 
una volta per sempre, sulla base di una forte motivazione 
ideologica, riusciva a coniugare l'efficienza della «macchinai, 
organizzativa con una elevala efficacia politica. 

Òggi, quel modello, per le ragioni che abbiamo analizzato 
arterie nella recente assemblea sulla forma-partito, non è in 
alcun modo riproponibile. Ma ciò nonostante continua a pre
valere una certa inerzia nell'affrontare i problemi relativi al fi
nanziamento della politica. Il rischio è che quella «separazio
ne funzionale» che un tempo garantiva il mantenimento di 
una poderosa organizzazione, oggi diventi causa di un vero e 
proprio collasso. Niente è più scontato, non ci sono automati
smi che producano risultali in modo relativamente indipen
dente da un impegno diffuso, da una convinzione reale che 
va continuamente nutrita di confronto nel merito delle scelte 
politiche grandi e piccole, a scala nazionale e locale. 

Non è solo dunque la questione morale e l'abrogazione di 
vecchie norme del finanziamento pubblico che ci impongo
no un radicale ripensamento. La funzione dirigente si trova 
oggi di fronte alla necessità di assumere, in modo infinita
mente più stringente e immediato, la questione dei costi quo
tidiani di una politica democratica. E in questo ambito va riaf
frontalo il problema della salvaguardia di una forte autono
mia progettuale come tratto distintivo di quella riforma della 
politica per la quale abbiamo fortemente voluto il passaggio 
dal Pei al Pds. 

C erio anche nella lunga marcia dentro la crisi del 
sistema politico intrapresa, dal 1989 si sono ac
centuate le difficoltà nel rivolgersi direttamente ai 
cittadini e ai lavoratori per sollecitare un vasto so-

^ ^ ^ ^ stegno finanziario. Particolarmente dopo questo 
^™""^— 18 aprile però vi sono le condizioni per dar luogo 
ad un impegno di tipo nuovo e straordinario. Non sono infatti 
convinto che un appello a sostenere linanziariamentc la poli
tica del Pds, la sua struttura e la sua organizzazione, sia desti
nato a non avere successo. In certa misura non vi è dubbio 
che andiamo controcorrente. E tuttavia i cittadini sanno di
stinguere più di quanto non si creda. Del resto l'uragano della 
questione morale nuli si è abbattuto indistintamente su tutti i 
partiti. In quest'epoca post-referendaria in cui luniu u preva
lere la speranza in una nuova prospettiva democratica e civile 
c'è, forte e chiaro, il noslro segno. Emergono e sono sotto gli 
occhi di tutti le buone ragion i3el Pds e ciò-sia detto per inci
so e senza alcun intento egemonico -, è una fortuna e una ri
sorsa per tutta la sinistra. 11 nostro travaglio non era dunque 
senza scopo. Non abbiamo ingaggialo una vana lotta per la 
sopravvivenza ma contribuito ad un processo riformatore 
che. pur tra tante asprezze, si sta finalmente aprendo la strada 
in mezzo alle rovine di un vecchio potere. Certo la battaglia 
non e conclusa ed anzi bisognerà ancora combattere, casa 
per casa, per snidare i difensori, palesi ed occulti, di una co
stituzione materiale e di un regime politico che è troppo co
modo e assolutorio porre adesso, sul piano del giudizio stori
co, in continuila con il fascismo. E tuttavia sono in campo e in 
piena luce le potenzialità costruttive e ricostnittive del proget
to democratico del Pds. A maggior ragione, mentre lavoriamo 
con tenacia e senza clamori propagandistici ad una nuova 
forma-partito, c'è bisogno di una netta inversione di rotta per 
produrre un impegno credibile nell'autofinanziamento. La 
selezione stessa dei dirigenti, a lutti i livelli, non potrà, d'ora in 
poi, prescindere dal confronto con un tema che toma ad as
sumere una valenza strategica per un riscatto morale e civile 
della politica. 

Una ultima considerazione sulla campagna di sottoscrizio
ne -il Pds lo faccio io», lanciata dalla Direzione nazionale. È 
un'occasione importante, da non perdere, per quanti a sini
stra con il loro sì hanno voluto dare un segnale non di disim
pegno ma di rinnovamento vero e di rigenerazione. Com'è 
noto puntiamo, sull'onda di quel risultato, a fare approvare 
dal Parlamento una buona legge anticorruzione mettendo in 
mora ogni tentativo di imporre colpi di spugna più o meno 
mascherali. D'ora in poi, ogni partito dovrà affidare la propria 
esistenza alla volontà dei cittadini Tale è il senso della nostra 
proposta volta a definire norme legislative che consentano, 
semplicemente attraverso la dichiarazione dei redditi, ad 
ognuno di sostenere, in forma esclusivamente diretta e volon
tària, un detenninato partito. Ma non c'è tempo da perdere. 
Ci attendono scadenze decisive, già nei prossimi giorni e setti
mane. Abbiamo bisogno, subito, di raccogliere le risorse fi
nanziarie per far fronte al ruolo cruciale, che ci siamo conqui
stati con il duro impegno di questi anni difficili, per il destino 
della sinistra e della democrazia italiana. È il momento dun
que di lornare ad investire con fiducia sul Pds. 
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«Noi, miracolati del video». Parola di Alba 
• 1 A saper guardare, an
che nelle trasmissioni più 
istituzionali e per forza di co
se quindi più scontate, si rie
scono a pescare perle inso
spettabili, si può assistere a 
rivelazioni non premeditate, 
ci si può insomma «divertire» 
nel senso più completo del 
termine. Lunedi per esem
pio, nel corso del Processo 
omonimo (20,30 Raitrc), in 
mezzo a dilemmi che per i 
non addetti suonano per lo 
meno artificiosi («Dove va la 
Juventus?», «Agroppi si, 
Agroppi no?», «Calcio-merca
to, che fare?» e simili). illumi
nante nella sua chiarezza 6 
apparsa una dichiarazione di 
Alba Parietti: «Siamo dei mi
racolati». Cioè: noi gente di 
spettacolo (e comunicazio
ne) viviamo in uno stato di 
favore che ha del sopranna
turale e senza questo inter
vento divino avremmo dovu

to fare chissà cosa per poter 
'vivere. Concetto che rivela 
modestia e obiettività e che è 
stato perciò contestato da 
Maurizio Mosca che negava 
il miracolo. Be, nel caso suo 
forse... si poteva fare di più 
diciamo. Non lasciarlo in 
quelle condizioni di agitazio
ne psicomotoria, in quella 
confusione che l'ha spinto a 
dire nella stessa serata anche 
frasi come: «Vent'anni fa si 
sapevano educare i giovani» 
di difficile lettura. La pedago
gia del 1973 cosa aveva di ef
ficace che non ricordiamo? 
O il preapoplettico Mosca vo
leva fare riferimento non a 
vent'anni fa, ma al ventennio 
famigerato nel quale la didat
tica della fermezza portò fior 
di generazioni a convincersi 
che è «l'aratro che traccia il 
solco, ma è la spada che lo 

ENRICO VAIME 

difende» (effettivamente 6 
difficile sostenere il contra
rio: la spada volendo può an
che tracciare solchi, ma usa
re l'aratro come arma 6' fati
cosissimo) e che bisognava 
«vincere, vincere, vincere»? 

La Parietti, convocata in
sieme a Pasquale Squitieri 
col quale ebbe degli scontri 
da noi all'epoca riferiti (or
mai nella mente un po' opa
ca dei «convocatoli di ospiti», 
s'è creata una coppia Pariet-
ti-Squitieri dell'appeal di 
quelle storiche: Gianni e Pi-
notto, Cochi e Renato, Riguti-
ni e Fanfani), s'è battuta be- . 
ne riuscendo a far giungere 
in quella confusione da por
tineria - sala d'aspetto'- bar 
privativa, la sua voce un po' 
incrinata dalla stanchezza 
dell'appena dismessa Dome
nica in. Peccato si sia servita 

di quel pulpito per cercare di 
dirimere una sua polemica 
personale con un recensore 
ed abbia poi ribadito lo stes- • 
so concetto anche il giorno 
dopo in Corpo a corpo (Tmc 
ore 21) alla fine di un incon
tro con Maurizio Costanzo. 
Forse è bene ricordare ai «mi
racolati» che oltre l'etere esi
stono altri mezzi di comuni
cazione più normali e terre
ni: la posta, il telefono e vo
lendo anche la querela 
quando si pensa di aver subi
to un'ingiustizia. 

A proposito di ingiustizia 
(molto, ma molto relativa) 
dobbiamo riparare ad una. 
Martedì s'è detto in questa 
rubrica che il 25 aprile era 
stato «pressocché» ignorato 
dalle tv private. Il che è vero 
con una piccola eccezione 
che vogliamo segnalare, 

quella di Retequattro che, tra 
titoli insospettabili (cito a ca
so quelli di martedì come 
esempio: Cenerai hospital, 
Marilena, Ines, una segretaria 
da amare. La storia di Aman
da, Celeste, Sentieri, Greci, La 
signora in rosa: ci viene da :. 
piangere solo ad elencarli) 
domenica scorsa ha trasmes
so alle 22.30 uno Speciale 
cronaca dedicato alla Resi- _ 
stenza. Abbiamo parlato più ' 
volte del giornalismo televisi
vo alla Emilio Fede che fa , 
spesso un Tg da due camere 
e cucina chiamando le colla
boratrici da una stanza all'al
tra (Donatella! Giovanna! 
Gabriella!) come se non sa
pesse dove sono i calzini o 
volesse un caffè. Ne abbiamo 
giustamente riso. Però nella • 
rete di Anche i ricchi piango
no, quando anche Fede fa le 
cose giuste è doveroso sotto
linearlo. E lo facciamo. 

Bettino Craxi 

•Ce l'hanno tutti con me 
perché sono piccolo e nero'. 

Calimero, nel carosello «Mira Lanza» 


